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Il Sustainable Tourism Forum
Mercoledì 27 settembre presso il Padova Congress, nuovo centro congressi della città di
Padova, si è tenuta la terza edizione del Sustainable Tourism Forum.
La scelta della data e della location non sono state casuali: da una parte è stato scelto di
organizzare l’evento il 27 settembre in quanto data individuata dall’UNWTO (ente delle
Nazioni Unite dedicato al turismo) come Giornata Mondiale del Turismo già dal 1980.
Questa giornata è dedicata annualmente a riflettere su temi importanti per il futuro del
turismo mondiale ma anche a celebrare i buoni risultati ottenuti; la Giornata del 2023 è stata
dedicata agli investimenti green in ambito turistico.
La scelta di sede è ricaduta su Padova, non solo in quanto città facilmente collegata ai
principali mezzi di trasporto pubblici, ma anche perché negli ultimi anni Padova si sta
convertendo in un hub della sostenibilità: la città infatti ospita sempre più aziende,
organizzazioni e iniziative volte a sostenere l’impegno verso la sostenibilità e la
responsabilità sociale d’impresa.
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1. Perchè il Sustainable Tourism Forum

Il Forum è stato organizzato dal GSTC Italy Working Group: questo gruppo di lavoro è stato
istituito alla fine del 2022 da parte di diversi membri del Global Sustainable Tourism Council
attivi in Italia, con l’obiettivo di lavorare insieme per promuovere l’adozione dello standard di
sostenibilità per il turismo definito dal GSTC, adattandolo al contesto italiano, fino a creare
un’ampia rete di operatori impegnati in questo percorso di sostenibilità e responsabilità. Il
gruppo è attualmente formato da: Etifor | Valuing Nature, APT Valsugana, IDM Südtirol,
Consorzio di Promozione Turistica del Tarvisiano, Dolomites S. Vigilio, Ecoluxury Travel Srl,
Viaggi dell’Elefante, Soc. Coop.Turistica Alta Badia, Stefania Zanuso, Territori Sostenibili,
Ekita, Hospitality Team Srl Soc. Benefit.
Negli anni passati, diversi operatori turistici, ora membri del GSTC Italy Working Group,
hanno espresso l’esigenza di un’occasione di confronto e di scambio di buone pratiche tra
operatori e destinazioni certificati e consulenti, in merito allo strumento della certificazione
di sostenibilità per il destination management e il marketing turistico. Per questo motivo,
sono state organizzate le precedenti edizioni del Sustainable Tourism Forum: la prima nel
2021 a Levico Terme, in Valsugana, prima destinazione certificata secondo lo standard GSTC
nel mondo, e la seconda nel 2022 a San Vigilio di Marebbe, anch’essa destinazione certificata
GSTC.

L’edizione di quest’anno ha voluto rispondere a esigenze diverse e aprire il confronto con
operatori e soggetti esterni al network GSTC.
Con il ritorno dei flussi turistici a livelli pre-pandemici nella totalità del nostro Paese, è
risultato chiaro come il futuro del turismo italiano non possa puntare indistintamente alla
crescita incontrollata di arrivi e presenze ma che debba considerare la totalità degli impatti
che le attività turistiche hanno sulle nostre a volte molto fragili destinazioni. Per questo
motivo, come suggerisce il sottotitolo del Forum, l’evento si è posto l’ambizioso obiettivo di
elaborare “Soluzioni per un futuro sostenibile del turismo”. Prendendo come riferimento gli
autorevoli standard di sostenibilità per il turismo elaborati dal Global Sustainable Tourism
Council, il Forum ha dapprima fornito linee guida concrete e buone pratiche su come
intraprendere un percorso di sostenibilità in ambito turistico e in seguito ha coinvolto
attivamente i partecipanti nell’ideazione di nuove opportunità per il sistema turistico
nazionale. L’organizzazione di workshop paralleli su tematiche più specifiche è stata volta a
favorire un confronto più diretto tra i partecipanti, per permettere uno scambio più proficuo
di opinioni su problematiche comuni a livello nazionale e possibili soluzioni.
In linea con gli obiettivi portati avanti dal GSTC Italy Working Group, il Forum voleva essere
occasione di divulgazione in merito allo standard elaborato dal GSTC, in quanto
riconosciuto a livello internazionale come tra i più validi standard di sostenibilità elaborati
per il turismo. Lo standard, composto da criteri e indicatori, si presenta come un efficace
strumento capace di accompagnare strutture ricettive, tour operator e destinazioni in un
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percorso verso una maggiore sostenibilità socio-economica, culturale e ambientale, ma
anche come riconoscimento autorevole e garantito dell’impegno di un’organizzazione
turistica in questi temi. Gli organizzatori hanno riconosciuto lo strumento dello standard
GSTC come un valido alleato per il futuro del turismo italiano, in quanto i criteri possono
costituire linee guida concrete verso la direzione da intraprendere e il suo riconoscimento
internazionale può rappresentare elemento di distinzione per l’alta qualità delle
organizzazioni turistiche italiane.
Infine, il Forum è stato visto come un’importante occasione per mettere le basi nella
costruzione di un network a livello nazionale per il turismo sostenibile. Risulta infatti
sempre più necessario che operatori e soggetti impegnati nella diffusione di approccio più
sostenibile al turismo mettano insieme le forze e diano voce all’urgenza di un cambio di
mentalità, con l’obiettivo di coinvolgere quanti più operatori possibili ma soprattutto di far
valere le loro esigenze presso i decisori pubblici.
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2. Struttura organizzativa del Forum

Il Sustainable Tourism Forum ha avuto luogo la mattina del 27 settembre, che è stata
suddivisa idealmente in due parti.

La prima parte si è tenuta in plenaria: qui tutti i partecipanti hanno assistito, a seguito dei
dovuti saluti da parte di organizzatori e rappresentanti locali, agli interventi di tre esperti sul
vasto tema del futuro del turismo, affrontato alla luce di diversi aspetti, quali lo sviluppo di
un linguaggio comune per il turismo sostenibile, il ruolo delle politiche pubbliche e lo
strumento delle certificazioni di sostenibilità. In questa fase sono intervenuti:

- CB Ramkumar, Vice-Chair del GSTC Board,
- Stefan Marchioro, della Direzione Turismo Regione del Veneto,
- Mauro Masiero, Presidente FSC® Italia, Professore e Ricercatore del Dipartimento

TESAF dell' Università di Padova, Responsabile Scientifico di Etifor| Valuing Nature.

Attraverso buone pratiche, dati concreti e misure programmatiche, gli esperti hanno
condiviso la loro esperienza professionale e le loro conoscenze, in degli interventi che
volevano essere fonte ispirazionale e motivazionale per gli operatori presenti in sala.
Il capitolo 2 del presente report raccoglie un riassunto dei saluti istituzionali iniziali e riporta i
punti salienti degli interventi dei tre esperti. Le presentazioni sono disponibili alla pagina
dedicata al forum.

Nella seconda parte della mattinata, i partecipanti al Forum sono stati chiamati a riflettere
attivamente sulle sfide e sulle possibili soluzioni che il turismo nel nostro Paese sta
affrontando o dovrà affrontare. L’obiettivo del Forum era infatti che ogni partecipante
potesse contribuire con le sue esperienze e competenze partecipando in prima persona alla
discussione.
I partecipanti sono infatti stati suddivisi in quattro workshop paralleli, in base alla
preferenze espresse in fase di iscrizione, nei quali hanno potuto confrontarsi su temi più
specifici. In dettaglio, i temi affrontati sono stati i seguenti:

1. Le sfide dell’organizzazione turistica e il rapporto con le comunità locali

2. Crisi climatica e adattamento: rischi e opportunità per il turismo

3. Sinergie tra standard e marchi a tutela della sostenibilità

4. Sostenibilità e nuove professionalità nel turismo
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Per gestire al meglio la discussione all’interno del gruppo, in ogni sessione parallela erano
presenti diverse figure operative:

- un facilitatore, che aveva il compito di illustrare gli obiettivi e le regole
dell’interazione e di gestire la dinamica partecipativa,

- un moderatore, solitamente un consulente, il cui ruolo era quello di introdurre il
tema, presentare gli esperti e contribuire alla discussione,

- diversi esperti nell’ambito della tematica, che hanno contribuito con la
presentazione di una buona pratica che potesse dare sostanza e concretezza
all’argomento.

Nelle sessioni 1, 2 e 4, il gruppo ha quindi assistito alla presentazione del moderatore e alle
buone pratiche espresse da due esperti, prima di venire ulteriormente suddiviso in
sottogruppi più ristretti, in modo da agevolare la discussione. I sottogruppi sono stati
invitati a confrontarsi in base alle proprie esperienze professionali e alle proprie conoscenze
per individuare tre principali difficoltà o sfide riguardanti la tematica affrontata. Le difficoltà
emerse sono poi state condivise con l’intero gruppo ed è stata avviata una breve
discussione. In seguito, i partecipanti sono tornati nei propri sottogruppi dove sono invece
stati chiamati a riflettere su possibili soluzioni alle difficoltà riscontrate da loro direttamente
o dagli altri sottogruppi. Ne ha fatto seguito un’ulteriore discussione, in cui con l’aiuto del
facilitatore, ogni gruppo ha cercato di tirare le fila in merito alle migliori soluzioni adottabili
nel contesto italiano per la tematica affrontata.
La sessione n. 3 si è svolta in maniera leggermente diversa dalle altre: considerando le
diverse sfaccettature del tema relativo agli standard di sostenibilità, gli esperti intervenuti
sono stati ben quattro, sempre supportati da un facilitatore e da un moderatore. A seguito
delle loro testimonianze, i partecipanti non sono stati divisi in sottogruppi ma hanno portato
avanti una discussione condivisa, rivolgendo varie domande agli esperti, sempre con
l’obiettivo di individuare sfide e soluzioni in merito alla tematica del workshop.

Il capitolo 3 del presente report riporta quanto emerso durante i workshop, riassumendo gli
interventi degli esperti e riportando una sintesi di sfide e soluzioni emerse dalla discussione
tra i partecipanti.
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Prima parte: Sessione Plenaria

Introduzione

La terza edizione del Sustainable Tourism è stata aperta dai saluti di Stefano Ravelli, chair
del GSTC Italy Working Group e direttore dell’Azienda per il Turismo Valsugana e
Lagorai, prima destinazione in Italia certificata secondo lo standard GSTC nel 2019. Ravelli
ha spiegato come l’attuale edizione del Forum sia stata il frutto di un lungo percorso iniziato
già nel 2017 insieme ad alcuni attori ora membri dell’Italy Working Group, il cui obiettivo
primario era quello di espandere la considerazione della sostenibilità nel turismo a livello
nazionale. Ravelli è orgoglioso di affermare che il percorso verso questo obiettivo procede
con successo ma sottolinea come, parlando di sostenibilità, sia importante da una parte
porsi regole e obiettivi ben precisi, dove la certificazione di sostenibilità arriva ad essere un
punto di riferimento indiscutibile. Dall’altra parte, viene riconosciuta l’importanza di creare
un network di attori che lavorano verso la sostenibilità del turismo in Italia, per diffondere la
consapevolezza che anche nel nostro Paese il turismo può generare reddito, investimenti e
altre ricadute positive che restino sul territorio.
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Ha preso in seguito la parola Federico Caner, Assessore al Turismo della Regione Veneto,
che ha testimoniato come questa regione, prima in Italia per arrivi, si stia impegnando per
sviluppare una diversa percezione del turismo nel suo territorio, che la porti a primeggiare
anche dal punto di vista della sostenibilità, dell'innovazione tecnologica e dell’accessibilità.
L’Assessore identifica il ruolo cruciale della politica, che ha il compito di guidare il processo di
sviluppo del turismo, perché questo venga inserito in un progetto coordinato e integrato con
rispetto nella vita delle comunità locali.

In merito alla scelta della città di Padova come sede dell’evento è intervenuta Federica
Franzoso, Capo Settore Turismo e Cultura del Comune di Padova. Oltre ad essere
sempre più centro di attrazione turistica, Padova nel 2022 è stata scelta dalla Comunità
Europea, come una tra le 100 città pioniere che si impegneranno a raggiungere la neutralità
climatica entro il 2030: grazie a questa iniziativa in città si stanno attivando diversi
programmi di sperimentazione e innovazione verso il miglioramento consistente della
qualità della vita.

I saluti introduttivi sono stati conclusi da Antonio Santocono, Presidente della Camera di
Commercio di Padova, che ha ricordato ancora una volta l’importanza del turismo per il PIL
italiano (costituendone ben il 13%). Santocono sottolinea che la Camera di Commercio
contribuisce allo sviluppo del territorio anche dando un importante supporto al turismo, in
futuro prevedendo di sostenere le ambizioni dei piccoli comuni a vocazione turistica.
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Parola agli Esperti

1. CB Ramkumar, Vice-Chair del GSTC Board

CB Ramkumar è un membro attivo del Global Sustainable Tourism Council da molti anni,
attualmente ricopre il ruolo di Vice-Chair del Board of Directors GSTC. Su sua iniziativa è
stato avviato il GSTC India Working Group che ha avuto un ruolo influente nell'adozione da
parte del governo indiano nel 2014 di standard nazionali per il turismo sostenibile sviluppati
sulla base dei criteri GSTC. CB Ramkumar è un esperto di sostenibilità applicata ed
attualmente tiene corsi e seminari sul tema presso aziende e istituzioni pubbliche in tutto il
mondo, portando come esempio il modello di sostenibilità turistica da lui sviluppato e
messo in atto nel suo resort a Bangalore, India.

Durante il suo intervento in occasione del Sustainable Tourism Forum, CB Ramkumar si è
focalizzato sulla missione e sugli impatti del GSTC. Il Global Sustainable Tourism Council è
un'organizzazione indipendente no-profit, nata nel 2007 da un’iniziativa delle agenzie delle
Nazioni Unite per l’Ambiente (UNEP) e per il Turismo (UNWTO), registrata negli Stati Uniti ma
presente in tutto il mondo. A fronte del sempre più pressante divario tra le risorse
consumate dal turismo e l’effettivo valore apportato alle economie locali, il GSTC si è posto lo
scopo di promuovere la sostenibilità e la responsabilità sociale nel turismo, attraverso la
creazione di un linguaggio comune che definisse univocamente il concetto di turismo
sostenibile in tutti i suoi aspetti.
A tal proposito, il GSTC ha elaborato e gestisce uno standard internazionale basato su
criteri di sostenibilità applicabile a tutti gli operatori del sistema turistico: strutture
ricettive, tour operator e destinazioni. I criteri di sostenibilità che formano lo standard GSTC
sono stati definiti, sulla base di decenni di lavoro, consultando operatori in tutto il mondo e
tenendo conto delle etichette di sostenibilità già esistenti a livello internazionale. Per questi
motivi, lo standard GSTC è considerabile uno schema di certificazione tra i più completi al
mondo, pensato su misura per il sistema turistico. I criteri dello standard GSTC considerano
tutte le sfere della sostenibilità, non solo quella ambientale, ma anche socio-economica,
culturale e di governance, per cogliere appieno la complessità che caratterizza il sistema
turistico. I criteri rappresentano degli obiettivi a cui puntare e risultano applicabili a livello
globale e su diverse scali, adatti aree urbane, rurali, naturali, con una forte considerazione
delle comunità tradizionali.
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CB Ramkumar riporta vari ostacoli che sono stati rilevati nella diffusione dell’applicazione
dello standard GSTC per il turismo sostenibile, principalmente dovuti a:

● Mancanza di leadership: i decision-makers non la considerano una priorità.

● Mancanza di domanda: le aziende non ne percepiscono la richiesta da parte dei
loro clienti.

● Mancanza di capacità: gli operatori esprimono la volontà di diventare più
sostenibili, ma non possiedono le risorse per misure specifiche.

Sono però sempre più numerosi i casi aziendali e gli studi che dimostrano come investire in
sostenibilità sia una valida misura di management in quanto permette di proteggere gli asset
della destinazione o dell’azienda (come misura di gestione del rischio), di sfruttare le attuali
tendenze del mercato e di massimizzare l'uso e l'efficienza delle risorse aziendali (comprese
le risorse umane). In particolare, in riferimento alle tendenze di mercato, si aprono
importanti opportunità per gli operatori in quanto è ormai confermato che i turisti cerchino
opzioni sostenibili nel momento della definizione di un viaggio ma abbiano difficoltà nel
trovarle: in questo contesto la certificazione di sostenibilità GSTC diventa uno strumento
capace di riconoscere e comunicare il valore e l’impegno di chi l’ha ottenuta.

Lo standard definito dal GSTC vuole porsi come una guida per risolvere alcune importanti
sfide del turismo odierno fornendo indicazioni concrete per migliorare la sostenibilità

13



all'interno delle organizzazioni e per coinvolgere ed educare gli stakeholder all'interno della
catena del valore del turismo. L’obiettivo è ripensare il modo in cui viene considerato e
misurato il turismo, superando la concezione di crescita incontrollata basata sui numeri ma
valutando gli impatti ambientali e socio-culturali sulle destinazioni e soprattutto sviluppando
un turismo equilibrato che considera tanto la qualità dell'esperienza dei visitatori quanto la
qualità della vita per i residenti locali.

Per favorire la diffusione e la corretta interpretazione del proprio standard, il GSTC ha
costituito un programma di formazione sul turismo sostenibile, che include diverse
tipologie di corso disponibili in diverse lingue. Questi training certificano in maniera ufficiale
la preparazione di chi li frequenta ma considerano anche l’importante impatto sociale del
turismo: ci sono infatti corsi specifici, quali quelli in tema di accessibilità e diversità, volti ad
assicurare un approccio realmente inclusivo del turismo.
In aggiunta, il GSTC si occupa di sviluppare l’accesso al mercato e il riconoscimento della
certificazione, attraverso l’ampliamento del network di imprese che danno preferenza agli
operatori e destinazioni certificate. È interessante notare che anche grandi player non
ritenuti tradizionalmente vicini al tema della sostenibilità, come tour operator internazionali,
compagnie aeree e navi da crociera, stiano iniziando ad inserire misure più sostenibili nella
loro agenda, in quanto questo percorso richiede l’impegno da parte di tutti.
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2. Stefan Marchioro, Direzione Turismo Regione Veneto

Stefan Marchioro, si occupa di turismo dal 1990. Negli anni ha ricoperto il ruolo di direttore
delle Aziende di Promozione Turistica di diverse realtà del territorio veneto e attualmente
lavora presso la Direzione Turismo della Regione Veneto dove si occupa di progetti
territoriali e governance del turismo. Dal 2003 collabora con l’Università degli Studi di
Padova come docente e ha dedicato numerose pubblicazioni al tema della governance del
settore turistico e ai temi del destination management e destination marketing.

Il dott. Marchioro è intervenuto al Sustainable Tourism Forum parlando di politiche nazionali
e regionali in merito a turismo e sostenibilità e della necessità di ripensare il futuro del
turismo. Soprattutto a seguito del brusco arresto degli arrivi causato dalla pandemia di
Covid-19, il dott. Marchioro sottolinea come sia forte la tendenza di leggere il fenomeno
turistico basandosi solo sui numeri di arrivi e presenze, dato utile ma non sufficiente a
comprendere la complessità e l’influenza di questo fenomeno che è sociale, culturale e
ambientale, oltre che economico. Dopo il superamento della pandemia, i numeri turistici si
sono presto ristabiliti ai livelli precedenti, ma è cresciuta la consapevolezza di come il
confronto con il passato abbia perso oggi significato, lasciando il posto alla necessità di
ripensare il futuro, dove la sostenibilità diventa la precondizione necessaria per un turismo
stabile e competitivo. La classifica del Travel & Tourism Competitiveness Index sottolinea
come l’Italia sia molto indietro a livello di competitività rispetto ad altre destinazioni
internazionali: la ricchezza di risorse culturali e naturali è indiscussa, ma il sistema turistico
nazionale è generalmente poco incline al nuovo sviluppo imprenditoriale e a considerare gli
impatti della pressione turistica sui territori. Bassi investimenti in sostenibilità si traducono
quindi in scarsa competitività.

Per guardare al futuro del sistema turistico, il dott. Marchioro sottolinea la necessità di
considerare le principali direttrici di cambiamento e i nuovi scenari che impatteranno il
modo di fare turismo. In particolare, si individua:

● Cambiamento socio-demografico: l'invecchiamento della popolazione e il
progressivo innalzamento del tasso di alfabetizzazione digitale rappresentano due
tendenze demografiche determinanti con implicazioni dirette per il turismo.

● Progresso tecnologico: soprattutto le nuove generazioni saranno sempre alla
ricerca di un approccio smart al turismo. L’avvento di nuove tecnologie implica anche
un uso consapevole ed etico dei big data, che dovranno essere gestiti per agevolare
la programmazione turistica.

● Sviluppo sostenibile: si prevede che nuove esigenze guidino il cambiamento verso
un'economia più inclusiva economicamente e ambientalmente sostenibile.
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Tutte queste nuove sfide vengono considerate e affrontate nel Piano Strategico del
turismo Veneto 2022-2024 attraverso lo strumento dei processi partecipativi. Il dott.
Marchioro sostiene che per un’efficace progettazione strategica del turismo sia
fondamentale un approccio trasversale, che considera le imprese e i prodotti ma soprattutto
la parte umana del territorio, dando importanza alle persone e al lavoro che svolgono
all’interno della comunità.

Seguendo quest’ottica, la Regione Veneto ha in programma di intervenire sotto diversi
aspetti:

1. L'Osservatorio turistico regionale federato: con l’idea di comprendere l’andamento
del fenomeno turistico per programmarlo, l’obiettivo è indagare non solo arrivi e
presenze ma anche reputazione, tasso occupazione camere e altri indicatori che
permettano di indirizzare policy e interventi

2. Prodotti turistici “slow and green” per un turismo realmente più sostenibile: non
limitarsi a evocare la sostenibilità proponendo itinerari di cicloturismo o cammini, ma
costruire un’offerta completa.

3. Ripensare la “Meeting Industry” del post COVID.

4. Attività di sostegno a nuovi prodotti per un turismo accessibile.

5. Evolvere il ruolo delle Organizzazioni di Gestione della Destinazione

6. “Carta dell’Accoglienza e dell’Ospitalità” declinata in 10 valori chiave, le cui declinazioni
territoriali verranno diffuse anche attraverso associazioni di categoria e destinazioni,
soprattutto in vista delle Olimpiadi Invernali Milano-Cortina 2026

7. Informazione e accoglienza diffusa: IAT, info-point e il progetto editoria e immagine
coordinata

8. “Le Porte dell’accoglienza”: dagli hub aeroportuali e ferroviari ai siti Unesco

9. “Digital Tourism” e “DMS Veneto” per la gestione on-line dell’offerta turistica. Lo
sviluppo dello strumento digitale “Destination Management System” permetterà di
gestire informazione, accoglienza, promozione e commercializzazione in modo
integrato, consentendo una gestione integrata delle funzioni delle destinazioni e la
loro collaborazione anche nel digitale.

10. “Veneto, the Land of Venice”: diffusione del Marchio ombrello per promuovere tutte le
sfaccettature del Veneto.
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Con l’obiettivo di innovare e differenziare l’offerta turistica, il dott. Marchioro sottolinea
l’importanza di quelli che vengono definiti investimenti green: in questa direzione si stanno
muovendo le Politiche di Coesione 2021-2027 - principale strumento della strategia europea
a livello regionale, che in ambito turistico punta a sostenere sia imprese che destinazioni,
con un’attenzione particolare alle aree interne.
Nel programma FESR della Regione Veneto, in tema di turismo, gli interventi sono rivolti
verso alcuni obiettivi specifici, tra cui:

- Favorire la rigenerazione e l’innovazione delle imprese turistiche, incentivando la
transizione green, la transizione digitale e la piena accessibilità delle strutture
ricettive

- Stimolare la creazione, lo sviluppo e il consolidamento di club di prodotto,
attraverso le reti di impresa

- Attivare e sviluppare le aggregazioni di imprese per la promozione sui mercati
nazionali ed internazionali, anche partecipando a manifestazioni fieristiche in Italia
e nel Mondo per la promozione turistica e culturale

- Affiancare lo sviluppo di strategie che portino alla costituzione dimarchi d’area quali
strumenti di governance per destinazioni turistiche emergenti

- Organizzazione dell’offerta turistica sul digitale

In conclusione, il dott. Marchioro evidenzia come oggi più che mai, emerge con forza la
necessità per le destinazioni di darsi una dimensione organizzativa e gestionale adeguata
ai tempi: il raggiungimento o il mantenimento di posizioni di competitività sul mercato,
dipendono dalla effettiva capacità di adattarsi ai cambiamenti che hanno modificato e
continuano a condizionare il fenomeno turistico a livello globale. In particolare, nelle
destinazioni turistiche di tipo “community”, di cui fanno parte la quasi totalità delle
destinazioni del nostro Paese, non è possibile concepire l’esistenza di un’offerta turistica se
nel suo sviluppo non c’è coinvolgimento della comunità (intesa nel suo insieme, quindi
includendo amministrazioni, imprese, residenti,...).

In aggiunta, la Regione Veneto si propone di accompagnare le destinazioni a diventare smart
tourism destination, caratterizzate da un approccio multidimensionale e globale al proprio
management. Questa transizione pone le destinazioni nella posizione di dover sviluppare
una visione chiara del loro sviluppo futuro che deve essere caratterizzato da definizione di
strategie specifiche e modelli di governance efficaci, investimenti in tecnologia e
infrastrutture idonee, coinvolgimento delle imprese nello sviluppo dell’offerta, investimento
sul capitale umano e sulle sue competenze, identificazione e utilizzo sapiente dei flussi di
dati.
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3. Mauro Masiero - Presidente FSC® Italia, Professore e
Ricercatore del Dipartimento TESAF dell' Università di
Padova, Responsabile Scientifico di Etifor | Valuing Nature

Mauro Masiero è professore assistente presso il Dipartimento TESAF (Territorio e Sistemi
Agro-ForestalI) dell'Università di Padova. La sua esperienza professionale spazia
dall’economia forestale e ambientale, alla gestione delle risorse naturali e fino alla
responsabilità sociale d'impresa applicata ai settori forestale e naturalistico. È co-fondatore,
presidente e responsabile scientifico dello spin-off universitario e B Corp Etifor | Valuing
Nature e fa parte della Camera Economica del Consiglio Direttivo di FSC® Italia, di cui è
anche Presidente.
Al Sustainable Tourism Forum, il dott. Masiero è intervenuto con una riflessione sui sistemi
di certificazione e gli standard volontari di sostenibilità, analizzando tendenze e possibili
sviluppi con focus sul turismo.

Innanzitutto, ha ritenuto opportuno chiarire che cos’è uno standard: prendendo come
riferimento la definizione ISO, lo standard è un documento definito sulla base di consenso e
approvato da un’organizzazione riconosciuta, che definisce indicazioni, linee-guida, regole,
caratteristiche per attività o loro risultati (es.prodotti) ripetuti nel tempo, al fine di dare
ragionevole garanzia del raggiungimento di determinati obiettivi. Nello specifico, uno
standard volontario di sostenibilità è uno standard adottato su base volontaria e
finalizzato ad assicurare il rispetto di requisiti ambientali e/o sociali e/o economici relativi
agli impatti associati a un’organizzazione, un’attività o un prodotto. Questa tipologia di
standard quindi è basato sulla libera scelta di chi decide di applicarlo, anche se al giorno
d’oggi sono presenti molte politiche e strategie che spingono ad aderirvi. Nel concreto
quindi, lo standard porta un'organizzazione a misurare i propri impatti per ridurre o
azzerare quelli negativi e per massimizzare quelli positivi.
Perché i marchi che dimostrano il rispetto dello standard siano affidabili e veritieri, è
necessario che lo standard si inserisca in un circuito di certificazione indipendente di
parte terza e accreditata: l’ente normatore sviluppa e aggiorna gli standard, mentre le
verifiche di conformità delle organizzazioni ai requisiti definiti dallo standard vengono
condotte da un ente di certificazione indipendente e accreditato. L’accreditamento, che
avviene da parte di un ente di esterno, assicura che l’ente certificatore agisca con
imparzialità, trasparenza e competenza.

Il dott. Masiero riporta poi uno studio condotto per conto della Commissione Europea che
ha censito le etichette ambientali diffuse in Europa, facendo emergere delle criticità:
molte di queste presentano infatti livelli di trasparenza variabili o dubbi e più della metà
fornisce informazioni vaghe, fuorvianti o prive di fondamento. Da questo studio si evince la
pressante necessità di fare chiarezza per tutelare il consumatore, in quanto non è sufficiente
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che un’organizzazione applichi un qualsiasi standard di sostenibilità, ma deve trattarsi di uno
standard: affidabile, verificato indipendentemente e secondo procedure chiare, note e
precise, comunicato in modo efficace e trasparente, con impatti misurabili e dimostrabili.

Per quanto riguarda il turismo, specifica il dott. Masiero, la situazione non è dissimile
rispetto al contesto generale appena delineato. Anche nel comparto turistico si registra una
molteplicità di schemi, iniziative ed etichette. Per la maggior parte, si tratta di standard locali
o nazionali, pochi applicabili a carattere globale; inoltre, molti sono mono-settoriali (solo per
hotel o destinazioni) , monotematici (considerano solo aspetti ambientali o solo aree
protette), autoreferenziali (limitata o nulla terzietà nella definizione/verifica dei requisiti) o
non costruiti specificatamente per il turismo. Questo comporta problemi di efficienza
(sovrapposizioni/duplicazioni) e efficacia (visibilità, comunicabilità, reali impatti…).
In questo contesto, l’obiettivo che si è posto il Global Sustainable Tourism Council è quello di
razionalizzare gli schemi di certificazione all'insegna di sintesi, chiarezza, riconoscimento
e innovazione: ne deriva quindi uno standard sviluppato da esperti di turismo per il turismo,
riconosciuto a livello internazionale che prevede un accreditamento e una certificazione di
terza parte. In aggiunta, il GSTC è parte di ISEAL, un network di 44 iniziative con criteri
specifici in ambito ambientale e sociale (di cui fanno parte anche FSC®, Fair Trade e MSC)
che non solo rafforza la garanzia, la credibilità e la visibilità del marchio, ma che permette
alle diverse iniziative di sviluppare interessanti possibilità di sinergie.
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Nonostante l’urgenza di agire per un futuro del turismo più sostenibile, il dott. Masiero
riconosce che molti operatori si chiedono perché dovrebbero adottare degli standard
volontari di certificazioni, visti i costi e gli sforzi che comportano. A tal proposito, vengono
segnalati alcuni importanti fattori che influenzano l’adozione:

● Si registra una crescente domanda/tendenza nel mercato a richiedere sostenibilità
nel turismo (rilevata da diverse indagini tra cui il report annuale di Booking.com) e
alla necessità di evidenze chiare a sostegno di claim di sostenibilità (rilevato da
indagine Ipsos per FSC®)

● Si riscontrano benefici alla reputazione del business, che sta diventando un asset
intangibile sempre più importante, e nella gestione dei rischi

● Sta crescendo il ruolo di politiche e regolamenti che impongono regole sempre più
stringenti sulla comunicazione della sostenibilità, come ad esempio le nuove
iniziative europee in materia di dichiarazioni ambientali esplicite e report di
sostenibilità.

Nelle sue considerazioni finali, il dott. Masiero sostiene che ci troviamo in un momento di
climax per quanto guarda l’interesse verso i temi della sostenibilità e della responsabilità
ambientale e sociale. Nel mercato sono presenti molte iniziative di valore e credibili, ma
anche alcuni elementi di criticità: è necessario quindi incentivare la conoscenza e capacità di
selezione da parte degli operatori e l’informazione e la consapevolezza del pubblico per
compiere una scelta informata. Nuove direttive e regolamenti in arrivo porteranno requisiti
più stringenti e nuove sfide ma stimoleranno anche possibili sinergie tra politiche pubbliche
dall’alto e strumenti volontari dal basso.

20



Domande agli esperti

Agli interventi è seguito un momento in cui i partecipanti hanno potuto porre delle domande
agli esperti. Di seguito vengono riassunte le principali risposte date durante il giorno
dell’evento e a posteriori

Domande a CB Ramkumar

1. D: La possibilità di essere membri del GSTC rispetto a quella di essere certificati secondo
lo standard GSTC crea confusione nel distinguere coloro che sono veramente impegnati
nella sostenibilità da coloro che ne cercano l'apparenza?
R: In questo caso il contesto è importante, è necessario valutare chi può trarre
vantaggio dalla situazione e in quale contesto. Il GSTC pone regole chiare sulla
membership e sulla certificazione, volte ad evitare la confusione. L’essere membri dà
la possibilità di incontrare altri soggetti con cui confrontarsi e avere accesso ad
informazioni riguardo agli accadimenti a livello globale sul tema. La certificazione
offre invece dei vantaggi a livello di visibilità verso il turista, che invece chi è membro
non ha.

2. D: Il GSTC definisce criteri applicabili a livello globale per misurare il turismo sostenibile.
Come vi ponete nei confronti della diversità territoriale? Come implementare lo standard
a livello locale?
R: Nella fase di elaborazione dei criteri, si è portato avanti un’ampia consultazione di
diversi stakeholders in modo che i criteri tenessero conto di diversi contesti. Infatti, i
criteri sono stati sviluppati in maniera flessibile, descrivono un obiettivo da
raggiungere, non le azioni da compiere, quindi è molto raro che non siano applicabili.
Poi molti Paesi arrivano a sviluppare dei criteri nazionali più specifici che
rappresentano meglio le loro caratteristiche, ma sempre sulla base dello standard
GSTC.

3. D: Come può un'organizzazione diventare membro del GSTC? Quali sono i passi da
compiere?
R: Il percorso per diventare GSTC member è dettagliato nella pagina di GSTC
dedicata: https://www.gstcouncil.org/become-a-gstc-member/. È sufficiente la
compilazione di un form e il pagamento di una quota variabile in base alla tipologia e
alle dimensioni dell’organizzazione.

4. D: È stato detto che gli standard del GSTC vengono rivisti ogni tanto, è possibile
considerare un nuovo indicatore da includere nella nuova versione? Come funziona?
R: Periodicamente viene aperta una procedura per la revisione dello standard aperta
anche ai non membri. Maggiori informazioni sono disponibili a questo link:
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https://www.gstcouncil.org/gstc-criteria/criteria-feedback-revision/ . Dal 15 novembre
al 14 dicembre si aprirà il secondo giro di consultazioni per un nuovo standard
riservato al MICE. A gennaio 2024 si aprirà invece la consultazione per la definizione
di uno standard per le attrazioni turistiche. Non sono attualmente in programma
revisioni dello standard per strutture ricettive, tour operator e destinazioni.

5. D: Come funziona la governance all'interno del GSTC? Ogni membro ha lo stesso potere di
voto?
R: I membri di GSTC hanno potere di voto per l’elezione dei rappresentanti (un voto
per ogni membro) e partecipano alle consultazioni pubbliche, ma il processo
decisionale è guidato dal GSTC Board of Directors. Per saperne di più:
https://www.gstcouncil.org/about/people/board-of-directors/

Domande a Stefan Marchioro

1. D: Ha parlato di processi partecipativi. Che attori coinvolgete per attuarli? Può fare un
esempio di processo recentemente attuato?
R: Per il piano strategico della Regione Veneto 2018-2021, è stato avviato un processo
partecipativo presso l’Università Ca’ Foscari a Venezia, che ha coinvolto 150 persone
in presenza. Il grado di partecipazione tende a variare a seconda del livello: il
coinvolgimento è più semplice quando si agisce a livello della destinazione, ad un più
alto livello di governance c’è un diverso livello di rappresentatività (cultura, università,
associazionismo, ecc.). Il processo aperto comunque è reale: l'obiettivo è la redazione
di un position paper iniziale per tavolo, illustrato dai facilitatori, attraverso la
partecipazione in aula, segue poi una revisione documento, viene pubblicato in
piattaforma, dove è possibile partecipare attraverso interazione online, da lì emerse
linee strategiche. Nell’edizione 2022-2024, il processo partecipativo è avvenuto
online. Come detto prima, a livello territoriale e locale il processo è guidato dalla
OGD che si affidano ad esperti per guidare il coinvolgimento degli attori.

2. D: Come le Olimpiadi potrebbero preservare l'identità di Cortina, considerando la perdita
di residenti già causata nel tempo?
R: Si sta lavorando molto sul coinvolgimento del territorio sul tema dell’accessibilità,
ci sono già 3 incontri in programma. Inoltre, si sta lavorando per declinare la carta
dell’accoglienza regionale a livello locale, tenendo conto del tema identitario. Dal
punto di vista infrastrutturale, ci impegniamo far vivere in modo corretto il territorio,
con impatto meno grave possibile.
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3. D: Non pensa che ridurre l’intera regione Veneto ad un unico marchio ombrello che
rimanda a Venezia, sia limitante? Non aumenta l’over tourism a Venezia?
R: Questa scelta è stata presa per facilitare la promozione internazionale: purtroppo
se comunicando con i turisti stranieri ci riferiamo alle singole destinazioni, loro
riconosceranno solamente Venezia.

Domande a Mauro Masiero

1. D: Come può uno standard essere ugualmente applicato in Canada e in Sud Africa?
Questo non può non influire sulla differente distribuzione geografica…
R: L’internazionalizzazione degli standard è un punto molto sfidante. Uno standard
internazionale assicura medesimi requisiti o livelli raggiunti ovunque nel mondo. C’è
anche da ricordare che serve un percorso di adattamento: a livello internazionale
serve una cornice, una griglia di criteri e principi, poi a livello nazionale/locale si
calibrano gli indicatori che tengono conto delle specificità del contesto. Questo
avviene anche nel caso di GSTC: i principi definiti a livello internazionale devono
essere adattati alla realtà del territorio.
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Seconda parte: Workshop paralleli
Come menzionato al capitolo 1, a seguito della sessione in plenaria, i partecipanti sono stati
divisi in quattro laboratori tematici volti a individuare con più chiarezza sfide e soluzioni per
un futuro sostenibile del turismo focalizzandosi su argomenti specifici. L’approccio di tipo
partecipativo, facilitato da professionisti e supportato dall’opinione di esperti del tema, ha
dato l’opportunità ad ogni partecipante di prendere parte alla discussione e contribuire con
le proprie opinioni.

1. Le sfide dell’organizzazione turistica: il ruolo delle
comunità locali

Esperti
Stefano Ravelli, direttore APT Valsugana e Lagorai e presidente del GSTC Italy Working Group
Carlo Runggaldier, direttore Cooperativa Turistica Dolomites S. Vigilio

Moderatore
Diego Gallo, Tourism Program Coordinator presso Etifor | Valuing Nature

Facilitatore
Alessia Fiorentino, Etifor | Valuing Nature

Trascrittore
Arianna Ruberto, Etifor | Valuing Nature

Introduzione alla tematica

La tematica del workshop è stata introdotta ai partecipanti da Diego Gallo, che ci ha tenuto a
specificare come il tema di questa sessione parallela sia stato indicato proprio dai membri
del GSTC Italy Working Group, in quanto ritenuto un argomento di cruciale importanza per
lo sviluppo turistico nel nostro Paese. Se la sostenibilità al giorno d’oggi è il prerequisito di
base da cui il turismo deve partire per non avere impatti negativi, il coinvolgimento delle
popolazioni locali è ciò che permette veramente di portare dei benefici concreti al territorio
e di rigenerare le destinazioni turistiche, sia quelle emergenti che quelle mature. Le DMO,
sostiene il dott. Gallo, dovrebbero lavorare perché il sistema turistico evolva in maniera
intelligente e quindi orientato sempre di più verso il benessere delle comunità.
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Esempi di buone pratiche

L’intervento di due esperti destination managers ha fornito in seguito degli esempi concreti
con cui confrontarsi.

Stefano Ravelli ha portato l’esempio dell’APT Valsugana e Lagorai in Trentino che ha
scelto lo strumento della certificazione GSTC come elemento distintivo per la promozione
della propria destinazione sul mercato. Una volta intrapreso, questo percorso ha permesso
di dare anche senso e continuità alla gestione del territorio, trasformandosi in
un’evoluzione verso la sostenibilità a livello territoriale. Intraprendere questo percorso
ha permesso alla DMO di prendere consapevolezza rispetto a due aspetti molti importanti
riguardanti la gestione della destinazione: da una parte l’importanza di programmare non
con una visione a breve termine ma considerando periodi più lunghi (a 5-10 anni); dall’altra
la necessità di confrontarsi e collaborare con i diversi stakeholder locali, senza andare in
competizione.
Il dott. Ravelli racconta come il suo territorio sia considerevolmente diverso rispetto ad altre
zone del Trentino, più montuose, e di come in alcune occasioni sia stato considerato da
molti inadatto per attuare azioni verso la sostenibilità. Sostiene però che il percorso di
certificazione secondo lo standard GSTC gli è stato molto utile nel dimostrare che non è così:
i criteri dello standard infatti sono costruiti in maniera tale da poter essere adattati al
contesto locale, così che ogni territorio abbia la possibilità di costruire la sua personale
strada verso la sostenibilità, lavorando sui suoi punti di forza e su progetti concreti.
Questo pone chi gestisce la destinazione nella posizione di scovare gli elementi più unici e
caratteristici della destinazione, di cui fanno parte senza dubbio anche le relazioni tra la
comunità locale, e di partire da lì per costruire un’offerta sostenibile e su misura del
territorio.

Il secondo caso analizzato è quello della destinazione San Vigilio Dolomites in Alto Adige,
anch’essa certificata secondo lo standard GSTC nel 2021. Carlo Runggaldier descrive la
destinazione come un insieme di piccole realtà comunali (6 in totali) nelle quali il turismo è
un elemento chiave: il direttore infatti sostiene che il 95% della popolazione qui vive di
turismo e il malfunzionamento di questo porterebbe enormi difficoltà per il territorio.
Il signor Runggaldier sottolinea come molto spesso i prodotti turistici vengano costruiti
basati sulla domanda ma un approccio veramente sostenibile implicherebbe che l’offerta
turistica non fosse definita dalle tendenze di mercato, nonostante questo possa comportare
dei rischi. Ciò che la loro destinazione sta cercando di inserire all’interno dell’offerta turistica
è un forte collegamento tra il turismo e gli abitanti del territorio: molto spesso la
comunità viene dimenticata dal turismo, soprattutto nel caso delle comunità montane, e si
ha molta difficoltà a coinvolgerle, in particolare con turisti dallo stile di vita molto diverso dal
loro (come ad esempio nel caso di turisti arabi o asiatici). Nonostante ciò, le comunità locali
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sono quelli che meglio possono incarnare il ruolo di custodi della destinazione: custodi
dell’ospitalità e della qualità del turismo, in quanto le strutture ricettive sono gestite nella
totalità da residenti e famiglie locali; custodi dell’autenticità, che passa dalla gastronomia
tradizionale alla cultura ladina; custodi dell’ambiente, in quanto molto affezionati ai due
parchi naturali presenti. In sintesi, le comunità locali non devono essere viste semplicemente
come un elemento “pittoresco” che completa la visita, ma sono un asset importante che
lavorano costantemente a contatto con il turista e costituiscono un grande punto di forza.
In quest’ottica, il compito di chi gestisce la destinazione è quello di comprendere il territorio
e chi lo abita, incoraggiare le sinergie al suo interno e alimentare il ciclo di miglioramento
coinvolgendo tutti istituzioni, visitatori, attori locali, con l’obiettivo di stimolare in turismo che
favorisca tutta la comunità e non solo gli operatori direttamente interessati. Solo in questo
modo il turismo sarà ben accetto dalla comunità locale.

26



Le principali difficoltà

I partecipanti sono stati chiamati ad individuare e riportare le principali difficoltà e sfide nel
loro contesto lavorativo di riferimento rispetto al tema dell’organizzazione turistica e del
rapporto con la comunità locale. Le principali difficoltà emerse possono essere sintetizzate
nelle seguenti.

● Rapporto con amministrazioni pubbliche
Viene rilevata una generale difficoltà da parte di chi si occupa di turismo e
organizzazione turistica a confrontarsi e dialogare con il settore pubblico. Molti
partecipanti hanno testimoniato la mancanza di ascolto da parte del decisore
pubblico delle necessità di residenti e operatori in ambito turistico e la difficoltà di
comunicare e relazionarsi con l’ente pubblico. Tutto questo si traduce in un distacco
tra ente pubblico e soggetti privati, tanto che la gestione del territorio non sempre è
coerente con la gestione del turismo ed è difficile portare avanti una progettualità
condivisa.

● Ruolo della DMO
La Destination Management Organization (o Organizzazione di Gestione della
Destinazione) dovrebbe essere il soggetto preposto a dare direzione e struttura al
turismo nella destinazione. Molto spesso però il suo ruolo non è riconosciuto,
soprattutto in territori disomogenei e amministrativamente divisi, né dai soggetti
privati che non sono aperti al confronto, né dalle amministrazioni pubbliche che non
concedono alcun potere decisionale. La sfida per questi enti è quella di portare i
diversi soggetti territoriali a fare squadra e raggiungere una visione condivisa e a
lungo termine, per superare la frammentazione e progettare lo sviluppo turistico
considerando il sistema nel suo intero.

● Coinvolgimento di tutti i portatori di interesse
L'impatto del turismo sulle comunità deve essere un punto fondamentale in fase
di progettazione, ma è emerso come sia spesso molto difficile riuscire a considerare
gli interessi di tutti i diversi attori presenti sul territorio. Il problema del
coinvolgimento della popolazione locale si dirama in diverse sfide: come individuare
tutti gli attori da coinvolgere superando contrasti e pregiudizi, come incentivare i
portatori di interesse a partecipare ai momenti di incontro, come garantire un loro
coinvolgimento attivo e non passivo, come stimolarli ad esprimere apertamente le
loro idee e necessità. Un coinvolgimento inefficace ostacola lo sviluppo di servizi e
opportunità che vadano a beneficio di tutta la comunità, turistica e non.
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● Cultura del turismo
La mancanza di una cultura del turismo si manifesta attraverso due criticità.
In primo luogo, manca la percezione del turismo come fenomeno che permea
diversi aspetti della società, ma è inteso limitatamente all’attività ricettiva e poco
altro. Questo coinvolge sia la comunità locale, che quindi non coglie l’importanza del
suo coinvolgimento nella pianificazione turistica, sia i funzionari pubblici che non
riescono a dare l’impulso per la valorizzazione delle tipicità della destinazione. Si
riscontra quindi una forte necessità di professionalizzazione e formazione.
In secondo luogo, la consapevolezza in tema di sostenibilità non è ancora
ampiamente sviluppata: da parte della comunità e degli operatori non c’è molta
conoscenza su quali siano le pratiche sostenibili e su che vantaggi possano portare
ed è quindi difficile per la destinazione comunicare in maniera efficace il suo
impegno in questo tema. In quest’ambito la sfida è riuscire a sfruttare il ruolo della
comunicazione e dei media per diffondere informazioni complete.
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Soluzioni emerse dai partecipanti

I partecipanti hanno poi condiviso alcune soluzioni individuate che potrebbero essere messe
in atto nel loro contesto lavorativo, riportando anche possibili misure concrete. In risposta
alle sfide e alle difficoltà precedentemente individuate, le soluzione possono essere
sintetizzate come segue.

● Rapporto con amministrazioni pubbliche
Il supporto delle amministrazioni pubbliche è fondamentale all’organizzazione
turistica ed è una prerogativa necessaria perché anche la comunità sia coinvolta. Per
renderlo possibile, le amministrazioni sono le prime che devono credere e
supportare i progetti che vengono portati avanti. Da una parte si deve spingere ad
un maggior coordinamento degli enti locali in materia turistica, dove anche i livelli più
alti della pubblica amministrazione devono dare il loro contributo, con impegni
concreti e finanziari. Dall’altra, gli enti più vicini al territorio devono essere più
consapevoli degli impatti di questo settore e questo può avvenire attraverso: cabine
di regia su specifici progetti con enti locali, DMO, privati; l’inserimento di personale
competente in materia e la formazione specifica anche dei politici. Per concludere, è
necessario che chi è addetto a prendere le decisioni sul turismo abbia una visione
d’insieme quindi da un lato, non è più pensabile dividere i temi turistici fra assessori
diversi e dall’altro è necessario capire come riuscire a far collaborare fra loro le
amministrazioni oggi e domani.

● Ruolo della DMO
Per far valere il suo ruolo nell’organizzazione turistica del territorio, due sono le
parole chiavi per la DMO: concertazione e leadership. La DMO deve riuscire a
creare rete tra esperienze diverse del territorio e mettere in comune strumenti e
idee, in quanto la ricchezza di diversità nel territorio aiuta a costruire un turismo
sostenibile. Da questo presupposto è possibile sviluppare dei progetti che
coinvolgano gli interessi di residenti e stakeholders, stimolando processi partecipativi
di confronto pubblico-privato. Il ruolo della DMO è anche quello di individuare gli
obiettivi nel medio termine e dettare linee guida per il raggiungimento di risultati
condivisi e per fare ciò deve riuscire a individuare dei soggetti di leadership nel
territorio a cui gli operatori possano far riferimento (essa stessa o altri soggetti).
Infine, un altro compito tramite il quale la DMO può creare engagement nel territorio
è attraverso la comunicazione: sia verso l’esterno, veicolando l’immagine e l'identità
della destinazione, ma soprattutto verso l'interno, condividendo informazioni su dati
e progetti che possono essere utili a operatori e residenti per leggere e comprendere
il fenomeno turistico nel loro territorio.
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● Coinvolgimento dei portatori di interesse
Sono emerse diverse proposte concrete di strumenti utilizzabili per coinvolgere i
comuni e le comunità locali in progetti di sviluppo territoriale sostenibile: workshop
specifici con gli stakeholder per raccogliere idee sul tema, sviluppo di progetti
paralleli cooperando con altre realtà locali (ad esempio le ProLoco) e coinvolgimento
dei residenti locali come “ambassador” del proprio territorio. Questi esempi sono
applicabili in diversi contesti come strumenti per mantenere un engagement
continuo con la popolazione locale: da una parte permettono di riflettere insieme
per definire l’identità locale della destinazione e condividerla, dall’altra mantengono
vivo l’interesse verso i progetti di sviluppo turistico con attività che coinvolgono in
maniera diretta i cittadini. Risulta sicuramente utile anche costruire un sistema di
incentivi che aumenti la partecipazione ai processi partecipativi e non deve mancare
un facilitatore che coordini efficientemente l’evento, oltre ad un feedback successivo
sui risultati ottenuti.
Un altro soggetto da includere nelle reti relazionali della gestione del turismo sono le
imprese di produzione (quelle non strettamente legate al turismo ma che
comunque hanno un grande impatto sul territorio). Il welfare aziendale territoriale
può essere un valido strumento per il coinvolgimento di questi soggetti: costituisce
da una parte un incentivo ai lavoratori locali a conoscere il proprio territorio
usufruendo del welfare aziendale, dall’altra un maggiore ingresso di risorse nel
sistema turistico locale.
Infine, in merito all’identificazione degli interlocutori della comunità locale, risulta
utile suddividerli per categorie e fornire una formazione specifica per ogni forma di
categoria (il che può rappresentare un incentivo alla partecipazione).

● Cultura del turismo
Per rendere le comunità locali consapevoli della ricchezza del loro territorio, ancora
una volta la chiave è il coinvolgimento diretto. Uno strumento concreto che può
aiutare a valorizzare le esperienze nel territorio può essere la mappatura
partecipata delle risorse: la cittadinanza è coinvolta a condividere e valutare le
risorse locali quali luoghi, cibo, attività,... acquisendo consapevolezza sugli asset della
destinazione, per decidere in seguito come valorizzarli e se proporli ai turisti.
Quest’attività pone l’accento sul ruolo dell’abitante, che non è un mero spettatore
della destinazione ma ne è il primo fruitore e colui che meglio può trasmettere il suo
valore al turista. La formazione di personale specializzato diventa un elemento
fondamentale perché la comunità veda nel turismo non un disturbo ma anche
un’opportunità di lavoro, soprattutto per i giovani del territorio.
In tema di sostenibilità, uno strumento individuato come vincente è il confronto: la
comunicazione e condivisione di buone pratiche interne alla destinazione per
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accogliere opinioni diverse ma anche la visita e lo scambio tra diverse destinazioni
contribuiscono ad aumentare conoscenza e consapevolezza. Per riuscire a
comunicare in maniera chiara e costante le buone pratiche verso i residenti è
importante trovare strumenti tangibili volti alla sensibilizzazione (come ad esempio
l'Ecological Footprint) e fare leva sulle tecnologie attuali. Lo sviluppo di migliori e
maggiori strumenti di raccolta e analisi dei dati permettono di avere una
misurazione degli impatti dei progetti implementati e per costruire campagne di
comunicazione mirate comprensibili da tutta la popolazione.

Conclusione

Stefano Ravelli, a nome dell’Italy Working Group, ha concluso la sessione parallela
sottolineando come sia risultato chiaro che è fondamentale partire dalle necessità di un
territorio per definire la soluzione ideale alle sue sfide interne. Ciò che però si può
considerare valido per tutti i territori è l’importanza della formazione, sulla quale anche i
destination manager in futuro dovranno concentrare i loro investimenti, e l’attitudine:
credere ai propri progetti è il punto di partenza per realizzarli.
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2. Crisi climatica e adattamento: rischi e opportunità per il
turismo

Esperti
Max Nagler, Direttore AT Alta Badia
Claudia Gioitti, Consorzio Turistico il Tarvisiano

Moderatore
Robert Kropfitsch, Territori Sostenibili

Facilitatore
Riccardo Da Re, Etifor | Valuing Nature

Trascrittore
Asia Rubbo, Etifor | Valuing Nature

Introduzione alla tematica

La tematica del workshop è stata introdotta dal dott. Robert Kropfitsch che nella società di
consulenza Territori Sostenibili si occupa di sviluppo strategico e implementazione dei
progetti per le destinazioni turistiche. Il dott. Kropfitsch ha ricordato a tutti i partecipanti
come all’interno dell’ambito della sostenibilità il tema dei cambiamenti climatici sia
centrale, anche se troppo spesso sono percepiti come un agente esterno e viene
sottovalutato l’impatto sostanziale che possono avere sulle vite di tutti. Le principali soluzioni
agli effetti dei cambiamenti climatici derivano da misure di adattamento e misure di
mitigazione. La sessione parallela in questione è volta ad individuare possibili misure di
adattamento per il turismo, che quindi considerano gli impatti che possono avere i
cambiamenti climatici nei territorio, i rischi evidenti che ne possono derivare e le soluzioni
da mettere in atto per minimizzare e compensare gli effetti negativi.

Esempi di buone pratiche

Alcuni esempi di azioni virtuose di adattamento alla crisi climatica sono state portate dai
rappresentanti di due destinazioni certificate GSTC.

Claudia Gioitti, del Consorzio di Promozione Turistica del Tarvisiano, di Sella Nevea e
del Passo Pramollo, zona situata all’estremo Nord Est del Friuli Venezia Giulia, al confine
con Austria e Slovenia, ha raccontato come negli ultimi anni il consorzio si sia impegnato
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nello sviluppo di un’offerta di turismo sostenibile, in risposta ai cambiamenti climatici, alla
crisi e ai rischi che ne derivano. Uno dei principali problemi affrontati è stato quello della
siccità, legata soprattutto all’inverno, che porta ad una mancanza di neve e quindi non rende
più praticabili discipline quali lo sci. La sfida era quindi creare un’alternativa a questo
monoprodotto attraverso una forte variazione dell’offerta, nella quale sono stati inseriti
elementi quali il forest bathing invernale, le ciaspolate e altri.
Per agevolare questi nuovi prodotti turistici, il Consorzio del Tarvisiano ha predisposto una
card turistica, in vendita d’inverno e regalata ai turisti d’estate, volta a destagionalizzare le
esperienze puntando sul cicloturismo e l’escursionismo, quindi un modo sostenibile di vivere
il territorio. In Tarvisio, infatti, è presente una ciclovia che è stata decretata miglior ciclovia in
Europa, la Ciclovia Alpe Adria Radweg: pensata per i cicloturisti, in realtà porta con sé vantaggi
anche per gli abitanti del Tarvisiano che hanno modo di spostarsi in modo più veloce, da
confine a confine. Nell’ottica della sostenibilità, inoltre, anche il concept della manifestazione
musicale No Borders Music Festival, che da oltre vent’anni caratterizza la zona, è cambiato,
garantendo accessibilità solo a piedi e in bicicletta e facendolo diventare un evento nella sua
totalità plastic free.
Dopo l’ottenimento della certificazione GSTC nel 2021, sostiene la dott.ssa Gioitti, la
destinazione ha acquisito maggior consapevolezza su quali fossere i temi su cui fosse
necessario lavorare di più per adattarsi ai cambiamenti climatici, ma anche di quanto fosse
complesso. La parte più difficile risulta quella legata alla neutralità climatica: monitorare le
emissioni e analizzarle richiede un grande sforzo ma è fondamentale per capire quanto le
emissioni sono legate all’impatto del turismo. Diversi progetti sono stati portati avanti in
tema di mobilità ed efficientamento energetico, di sensibilizzazione dei residenti sulle
problematiche legate ai rifiuti e alla raccolta differenziata, di tutela della biodiversità,
coinvolgendo i proprietari della foresta millenaria di Tarvisio, con l’obiettivo di spostare i
flussi di turisti (ciclovie ed escursioni) perché costituiscano anche un vantaggio per i
residenti. Una parte cruciale anche nell’adattamento ai cambiamenti climatici è il
coinvolgimento della comunità e quindi dei cittadini residenti: la zona risulta difficile da
vivere per la comunità locale, ma è fondamentale lavorare per cambiare il paradigma e
rendere i servizi creati per i turisti utili e benefici anche per i residenti.

La seconda testimonianza è portata da Max Nagler, direttore della Società Cooperativa
Turistica Alta Badia, in Alto Adige. Il dott. Nagler riprende l’esempio del Tarvisiano
focalizzandosi su come, nel caso di destinazioni montane come queste, il problema
principale dovuto al cambiamento climatico sia la mancanza di neve. Il 90% dell’economia in
Alta Badia, infatti, deriva dal turismo e chi lo gestisce si confronta ogni giorno domandandosi
come sarebbe il futuro della destinazione se non ci fosse la neve e non fosse possibile
nemmeno mantenere quella artificiale. Negli ultimi anni però, la zona ha visto una crescita
del turismo estivo e autunnale, in quanto sono presenti delle alternative valide che possono
attrarre i visitatori anche fuori stagione e che nel futuro andranno sempre più
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incentivate.
Il duplice obiettivo di attrarre turisti e di promuovere la sostenibilità apre delle domande
anche su quale sia il ruolo della cooperativa turistica in quest’ambito. Il dott. Nagler
sottolinea come molto spesso nella sua destinazione al turismo vengano imputati diversi
fenomeni e problemi nel territorio, anche quelli climatici, ma ritiene che attraverso il dialogo
con la politica e le istituzioni si possa riuscire a implementare buone pratiche di sostenibilità
nel territorio e a trasferirle verso ospiti e residenti.
L’ottenimento della certificazione GSTC ha significato anche dialogare con la provincia e
portare la loro attenzione su diverse questioni in tema di sostenibilità. Il progetto più grande
è stato quello relativo al calcolo delle emissioni di tutto il comprensorio, industria e
agricoltura inclusa, che ha rappresentato una base da cui partire per orientare azioni future.
Da questo calcolo emerge che il 70% delle emissioni dell'Alta Badia è da imputare alla
mobilità, e specialmente al viaggio di andata e ritorno verso la destinazione: la valle non è
facilmente raggiungibile in treno o con i mezzi pubblici, per questo motivo la maggior parte
dei visitatori sceglie di raggiungerla in auto. Per ovviare a questo problema di mobilità e
traffico si può agire su due fronti: il primo è incentivare l'utilizzo dei mezzi di trasporto
esistenti, agendo su servizi di trasporto di collegamento con aeroporti e stazioni ferroviarie;
la seconda possibilità è quella di influire sullo spostamento del turista una volta arrivato
nella destinazione per migliorare il traffico giornaliero. Tra le progettualità portate avanti in
quest’ambito c’è ad esempio “Stop Ma con Gusto”, che offre l’opportunità all’ospite di non
utilizzare l’auto personale fornendo una carta con agevolazioni (escursioni gratuite e utilizzo
di mezzi pubblici), sia per spostarsi in modo sostenibile che per rimanere in valle e ridurre gli
spostamenti verso altre mete. Inoltre, è emerso che i luoghi più visitati in Val Badia sono le
Tre Cime di Lavaredo e il Lago di Braies e per agevolare la visita a basso impatto sono stati
predisposti dei bus per accompagnare i visitatori direttamente a destinazione, riducendo le
emissioni che ne sarebbero conseguite i visitatori si fossero mossi con le loro macchine
private.
Da quando ha ottenuto la certificazione GSTC nel 2022, l’Alta Badia tiene sempre a mente
l’ottica della sostenibilità sia nello sviluppo di nuovi prodotti turistici che nel confronto con
operatori, visitatori e residenti. Il dott. Nagler sostiene che non è sempre semplice ma che
l’investimento viene ripagato. Inoltre, la destinazione ha avviato degli scambi di buone
pratiche tra i comuni e con la provincia, con l’obiettivo di convertirle in leggi e normative in
Alto Adige, arrivando a generare un cambiamento molto importante che va al di là
dell’offerta turistica di una singola destinazione.

34



Le principali difficoltà

I partecipanti si sono poi divisi in 3 gruppi a cui è stato chiesto di individuare difficoltà e sfide
legate all’adattamento del turismo alla crisi climatica rilevate nel contesto in cui essi
operano. I partecipanti hanno rilevato come in realtà le difficoltà in quest’ambito siano
estremamente interconnesse tra di loro e quindi difficili da considerare singolarmente. In
ogni caso, quanto emerso si può riassumere come segue:

● Governance
È stato rilevato che chi gestisce il turismo non sempre riesce ad attuare una
pianificazione strategica efficace: da un lato manca un soggetto di governance
unitario che riesca a mettere insieme obiettivi condivisi da diversi portatori di
interesse, dall’altro permane una visione a breve termine che mette in atto soluzioni
solo per situazioni di urgenza ma non considera come risolvere le problematiche
legate ai cambiamenti climatici nel lungo termine.

● Network e comunicazione
Molti partecipanti hanno sottolineato come per un tema così a vasto raggio non ci
siano momenti di confronto tra portatori di interesse o non si lavori insieme per
trovare delle soluzioni comuni. A livello interno manca comunicazione tra istituzioni,
operatori del turismo e comunità locale; a livello esterno invece non esistono o non
vengono sfruttate le occasioni di confronto tra diversi territori con l’obiettivo di
essere consapevoli dei rischi comuni o di prendere ispirazione dalle buone pratiche.

● Consapevolezza e formazione sulla sostenibilità
Si riscontra una generale mancanza di consapevolezza, che a volte è quasi
negazionismo, sui temi relativi alla crisi climatica e ai suoi effetti. Questo è percepito
sia da parte del turista, che usufruisce del servizio turistico e che non recepisce il
costo ambientale dei suoi comportamenti, ma anche da parte degli operatori stessi
che, guardando al costo economico della sostenibilità si trovano senza uno sguardo
lungimirante e quindi non effettuano investimenti in questa direzione.
C’è una diffusa resistenza al cambiamento e all’adattamento che è sicuramente
dovuta alla difficoltà di affrontare tematiche così di ampia scala a livello più ristretto,
ad esempio regionale o comunali. Si registra però anche una mancanza di
competenze e formazione per gestire queste problematiche: la sfida consiste nel
creare un background a tutti i livelli, dalle istituzioni ai cittadini, di soggetti formati e
sensibili per favorire delle decisioni concrete a favore della sostenibilità.
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Le soluzioni emerse dai partecipanti

I gruppi hanno cercato di individuare delle possibili soluzioni alle sfide individuate in base
alla loro esperienza professionale.

● Governance
Chi gestisce il turismo in un determinato territorio deve rendersi conto di come la
crisi climatica porti nuove sfide con cui confrontarsi, per le quali vanno messe in atto
soluzioni a lungo termine. Da una parte, l’aumento di temperature richiede che
vengano messe in atto iniziative per destagionalizzare l’offerta turistica,
allungandone il periodo di attività (ad esempio attraverso l’apertura degli impianti di
risalita anche d’estate e la creazione di eventi). I sempre più possibili eventi estremi
invece richiedono misure specifiche ma che devono essere sistematizzate, come ad
esempio una maggiore manutenzione dei sentieri delle foreste (taglio e
riforestazione), invio di alert per i turisti, gestione della siccità e implementazione di
bacini. Per riuscire a gestire tutti questi aspetti in concertazione con gli interessi della
comunità, i partecipanti hanno individuato la possibilità della costituzione di un
Green team, formato da responsabili di varie istituzioni del territorio, operatori e vari
rappresentanti, individuati in una specifica organizzazione e che si incontrano per
discutere delle tematiche.

● Network e comunicazione
Il sopra citato Green Team dovrebbe anche avere il compito di favorire le occasioni di
confronto e scambio di buone pratiche tra operatori. Per capire come la destinazione
può adattarsi ai cambiamenti climatici, è necessario un pieno coinvolgimento di tutti i
portatori di interesse attraverso dei processi partecipativi, volti a favorire la
comunicazione, proporre soluzioni condivise e mediare tra le parti.

● Consapevolezza e formazione sulla sostenibilità
La formazione è vista come la base su cui costruire nuove visioni, prospettive e piani,
e dovrebbe coinvolgere due livelli: gli operatori del settore (istituzioni incluse) e la
comunità locale. Formare la comunità locale vuol dire lavorare sulla sensibilizzazione
in merito agli effetti della crisi climatica ed è quindi un'azione di mitigazione. I
partecipanti suggeriscono che la formazione dovrebbe essere accompagnata da
incentivi per coinvolgere il maggior numero di attori possibili. Nella maggiore
sensibilizzazione della comunità un ruolo interessante possono avere le nuove
generazioni: questi soggetti hanno generalmente una sensibilità maggiore rispetto
al tema ambientale e possono diventare un importante motore di cambiamento.
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Conclusioni

Il dott. Kropfitsch ha tirato le fila della discussione sulla base di quanto emerso dai
partecipanti. È risultato chiaro che il tema dei cambiamenti climatici non è affatto semplice
da gestire all’interno di una destinazione: è un esercizio che coinvolge diversi stakeholder, in
cui ci sono diversi rischi e altrettante modalità per gestire questi rischi. Gestire gli effetti della
crisi climatica non richiede solo sensibilità, ma c’è bisogno di formazione, informazione e
competenza, per poter affrontare i molteplici aspetti che ne fanno parte. A livello di
governance, chi gestisce la destinazione ha la responsabilità di sfruttare le proprie
conoscenze in materia turistiche per far sì che il territorio si adatti a questi nuovi scenari, ma
molto spesso è un tema molto impegnativo da gestire: servirebbero quindi nuove risorse
umane con una formazione più specifica, appoggiate da nuove risorse economiche.
Infine, è stato individuato come ogni operatore abbia un ruolo delicato nel fare la propria
parte, soprattutto verso una maggiore sensibilizzazione: prendendo l’esempio degli
albergatori, quando l’ospite arriva in una struttura ricettiva essi avranno il compito di
raccontare che cosa sta facendo il territorio sui temi della sostenibilità e per adattarsi ai
cambiamenti climatici, per rendere il turista più consapevole.
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3. Sinergie tra standard e marchi a tutela della sostenibilità
Esperti
Luigi Mazzaglia, Vireo srl
Mauro Masiero, FSC® Italia
Julietta Batillana, GSTC
Paola Fagioli, Legambiente ER

Moderatore
Paola Fattori, Ekita

Facilitatore:
Federica Bosco, Etifor | Valuing Nature

Trascrittore
Martina Catte, Etifor | Valuing Nature

Introduzione alla tematica

Paola Fattori della società di consulenza Ekita e membro del GSTC Italy Working Group ha
introdotto la tematica dicendo di trovarci di fronte ad un paradosso: da un lato la sempre
maggiore domanda di turismo sostenibile, dall’altro una mancanza di comportamenti da
parte del turista che rispecchiano questo suo desiderio. Ciò ha svariate motivazioni, ma tra
esse troviamo la mancata o poco chiara comunicazione da parte delle strutture ricettive
delle proprie caratteristiche di sostenibilità, che non aiuta il turista nella propria scelta
responsabile. Col tempo questa problematica è stata (in parte) risolta con i marchi, inoltre
c’è l’aspettativa ottimistica che le nuove generazioni siano sempre più attente e proattive
verso la sostenibilità. Attualmente, capire cosa si trova davvero dietro un marchio può
essere disorientante, ed è questo il punto di partenza degli interventi a seguire. L’obiettivo
del workshop è stato proprio quello di fare chiarezza sugli standard di sostenibilità.

Interventi degli esperti

Durante l’incontro in quattro esperti si sono succeduti portando il loro punto di vista sulla
tematica.
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Una panoramica sulle certificazioni di sostenibilità (Luigi Mazzaglia, Vireo)

Vireo è un ente di certificazione riconosciuto dal GSTC, si occupa esclusivamente di
rilasciare certificazione e solo legata alla sostenibilità. Sono “nati” nel 2010 occupandosi delle
certificazioni FSC® e PEFC, mentre è nel 2019 che hanno ottenuto l'accreditamento GSTC,
diventando uno dei primi enti a livello internazionale. Ad oggi rimane l’unico ente
accreditato per entrambi i livelli della certificazione GSTC, ossia sia per destinazioni che per
operatori. La sede principale è a Padova, ma può anche contare su un distaccamento in
Malesia che coordina le attività della regione asiatica (grazie ad un network consolidato di
auditors) visto il grande interesse per il turismo sostenibile. Inoltre, Vireo è coinvolta su più
livelli di attività GSTC, dai training, ai workshop, agli eventi. Si può dire che è stata proprio
Vireo ad aver “portato il GSTC in Italia”, e si è guadagnato il ruolo di ente certificatore leader
sul GSTC.
Molteplici sono state le ragioni per scegliere di investire nel GSTC rispetto ad altri schemi o
label di sostenibilità utilizzati nel turismo. Il GSTC, infatti: ha valore internazionale; non va
incontro a conflitti di interessi; è nato dal turismo per il turismo; include, come suggerito
dall’UNWTO, aspetti sociali, ambientali, culturali e di governance; i criteri sono sviluppati in
maniera partecipata; non è uno schema privato.
Infine, si è accennato a:

- difficoltà: capire lo standard (cosa faccio? cosa significa? come lo metto in pratica?)
- sfide: fare promozione dopo aver ottenuto la certificazione
- soluzioni: comunicare, parlare di sostenibilità e della certificazione

Certificazione FSC® e sinergie con il turismo sostenibile (Mauro Masiero,
FSC®)

Viene presentato in breve il percorso fatto da FSC® (Forest Stewardship Council), in quanto
presenta diverse analogie rispetto a cosa è successo e sta succedendo in GSTC. Ci sono tre
considerazioni che possono guidarci nella comprensione:

● Quando parliamo di schemi di certificazione, al di là dello standard, della
comunicazione, del marchio, ecc. c’è la rete, ossia un gruppo di stakeholder diversi
che si ritrovano a discutere di tematiche simili. FSC® e GSTC sono realtà che
aggregano persone che hanno un interesse (intendendo qualsiasi accezione del
termine), che sia verso la gestione forestale sostenibile o il turismo sostenibile. A
livello di governance, il modello FSC® ha un’organizzazione basata
sull’associazionismo, con i soci raggruppati in 3 camere: ambientale, economica,
sociale. Tutte le decisioni riguardanti l’approvazione dello standard si prendono
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facendo dialogare queste camere. Questo ci porta a riconoscere che sviluppare uno
standard implica il dialogo tra le parti, così come il conflitto.

● Per far crescere queste iniziative e consolidarle ci vuole tempo e partecipazione. Il
tempo è anche necessario al pubblico perché prenda dimestichezza con i marchi e li
riconosca. Un ulteriore passaggio è quello in cui si passa dall’essere “marchio” a
“brand”: il salto di qualità di FSC® è stato passare da essere un marchio tecnico a un
brand più emozionale e comunicativo, reso bene dal claim “Forest For all Forever”.

● Ci sono difficoltà tecniche di comprensione e applicazione dello standard, così
come difficoltà economiche (con costi diretti es. di certificazione, e costi indiretti es.
di preparazione). Ci sono anche barriere legate alla scala degli operatori: il grosso
problema del settore forestale è che ci si rapporta a delle MPMI che non hanno
capacità tecnica e umana per sostenere lo sforzo. Lo strumento che può fungere da
soluzione in questo caso è la certificazione di gruppo, che permette di ottenere un
certificato condiviso con corresponsabilità.

Il sistema di certificazione GSTC (Julieta Battilana, GSTC)

Le domande sul tema turismo e sostenibilità sono molteplici, quali: come possiamo
riconoscere se qualcosa è sostenibile? Come possiamo verificare le affermazioni sulla
sostenibilità? Come distinguere il vero impegno dal greenwashing? L’utilizzo di standard può
aiutarci a dissipare questi dubbi. Tuttavia, ci sono molte etichette e standard, se ne
contano più di 180 solo nel turismo, il che va a generare confusione sia tra le imprese che
tra i consumatori. Il GSTC nasce anche allo scopo di creare una comprensione e un ordine
tra questi standard, creando uno standard che fosse universale e che oggi si distingue per
due serie di criteri- industria e destinazioni. Durante il processo di ideazione dei criteri si è
lavorato perché essi fossero accessibili a tutti, e perché tutti pian piano potessero
familiarizzare con essi.
Nel processo di selezione tra la “giungla” di etichette e standard nel turismo, GSTC fa da
guida anche grazie a:

- Riconoscimento GSTC: un marchio che garantisce l'allineamento dello standard ai
criteri GSTC;

- Accreditamento GSTC: un marchio che garantisce che il processo e la metodologia
utilizzati dall'organismo siano allineati con il GSTC.

Ad oggi ci sono 6 organismi di certificazione accreditati GSTC per l'industria, e 3 organismi
per le destinazioni.
Infine, può sembrare che uno degli ostacoli sia la mancanza di interesse, ma in realtà sono
sempre di più i Paesi che utilizzano i framework GSTC, come ha fatto ad esempio il governo
turco che ha sviluppato un programma in collaborazione con il GSTC rivolto alle destinazioni.
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L’importanza delle certificazioni di sostenibilità e il lavoro di Legambiente
(Paola Fagioli, Legambiente ER)

Legambiente porta avanti progettualità nel turismo dal 1997 quando, grazie ad una
campagna di comunicazione e informazione che denunciava lo stato di inquinamento del
mare, è nata l'idea di lavorare con gli albergatori per avviare un ragionamento di
miglioramento dell’impatto sull’ecosistema marino. Legambiente ha dato vita ad un’etichetta
ecologica, un marchio con una serie di raccomandazioni e misure da adottare che
vengono verificate dal personale interno. Ciò non è ovviamente una certificazione in quanto
manca l’organismo terzo, ma un lavoro principalmente di educazione, che è lo scopo con cui
è nata l’associazione. Questo marchio è anche un buon modo per le piccole realtà ricettive di
avere un primo approccio ai temi della sostenibilità, che spesso rinunciano a cogliere
l’opportunità a causa delle difficoltà (reali o percepite) quali costi elevati o temi troppo
complessi. Con questo programma, Legambiente vuole arrivare a più realtà possibili,
instradandole in un percorso di sostenibilità e incoraggiandole a crescere e puntare poi ad
altre certificazioni.
La strada da percorrere è ancora lunga, ma i passi fatti finora sono promettenti, tra cui
citiamo:

- in merito all’accessibilità, è stata realizzata una prassi UNI dedicata agli stabilimenti
balneari. nata nel 2020 e con scadenza 2025. Si sta già lavorando per trasformarla in
una ISO e renderla internazionale. La prassi è attualmente adottata dal Governo
italiano, che vi concede finanziamenti.

- la Guida Blu per destinazioni balneari, che indica una corretta gestione non solo
ambientale ma anche sociale

- il dossier Nevediversa, che mette in luce aspetti virtuosi e problematici del turismo
montano invernale (ma questo tema sono ancora all’inizio del processo).

Principali difficoltà, ostacoli e sfide rispetto la certificazione di
sostenibilità e risposte degli esperti

● Comprendere i confini della certificazione
Ad esempio, se si certifica la parte ricettiva di un agriturismo come sostenibile, la
parte agricola resta scoperta. Una certificazione turistica come GSTC riesce a coprire
tutte le sfere dell’azienda?

- Gli esperti precisano che no, per gli agriturismi esistono altri schemi che
coprono anche la gestione agricola, e che in questo caso l’agriturismo deve
prevedere di ottenere più certificazioni, e non che uno schema copra più
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aspetti. È infatti complesso per uno standard riuscire ad essere
omnicomprensivo, ad avere sottocategorie che comprendono gestioni diverse
tra loro (es. di ICEA)- e forse non è nemmeno desiderabile.

● Coinvolgimento della comunità nella destinazione
Non vedere solo gli indicatori come un monitoraggio della performance delle
strutture ricettive ma applicarli alla destinazione intesa come territorio.

- Lo standard GSTC chiede una dimostrazione di questo coinvolgimento, ma le
modalità specifiche sono scelte dalle destinazioni a seconda delle loro
peculiarità.

● Evoluzione delle normative che hanno dato sempre un’elevata priorità alle ISO.
Le normative possono rischiare di vanificare il lavoro che si fa, mentre si dovrebbe
cercare di rendere sempre più sostenibile il percorso per l’albergatore.

- La competizione con le ISO c’è sempre stata, e il GSTC ha il vantaggio di
nascere dal turismo quindi le due possono “convivere” secondo normativa
(anzi, le ISO si possono anche superare).

- UNI e ISO hanno però una visione diversa da quella degli standard settoriali
specifici: i primi hanno una forte base tecnica ma molto verticale e perdono di
vista la trasversalità che invece uno standard come GTSC cerca di avere.
L’altro vantaggio è la visibilità: le ISO non dispongono di un brand

● Linguaggio e competenze: parlare un linguaggio comune e semplice, renderlo
accessibile. Anche i consulenti che preparano le strutture e le destinazioni devono
essere competenti e saper comprendere cosa chiede lo standard e saper dialogare.

- Lo standard di per sé è un linguaggio comune. Nelle realtà più grandi e
consolidate c’è del personale formato e dedicato a seguire aspetti di
sostenibilità, cosa che spesso non accade in altre realtà più piccole. In italia si
ritiene ci siano ancora pochissimi consulenti su questo.

- Le UNI hanno fatto una classica check list per poter aiutare gli operatori ad
orientarsi. GSTC si impegna in questo organizzando dei workshops per gli
hotel perché familiarizzino con lo standard.
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Possibili soluzioni da mettere in atto e risposte degli esperti

1. Accrescere le competenze e fare formazione sono sicuramente delle leve su cui
lavorare. Tra gli esempi: un evento come questo Forum per diffondere competenze e
vederne l’applicazione; il coinvolgimento delle associazioni di categoria per
raggiungere operatori di vario tipo.

- Una strada può essere anche il rapporto con parchi nazionali/ regionali,
visto che molti hanno fatto la CETS e sono arrivati al secondo passaggio che
prevede il coinvolgimento. Questo il 90% delle volte si risolve con la creazione
di uno standard del parco, che però poi non viene esposto e seguito (si pensi
che spesso chi fa turismo in un’area non sa neanche di essere dentro un
parco). Varrebbe la pena che ci fosse anche un approccio GSTC nei parchi, e
nella fase di coinvolgimento menzionata capire se c’è la possibilità di creare
sinergie e legami.

2. Risolvere il problema dei costi facendo chiarezza dall’inizio tra costi della
certificazione, fee GSTC, etc. Aiutare gli operatori a sapere cosa stanno pagando
aiuta ad evitare fraintendimenti.

3. Sempre in correlazione ai costi, si menziona la competizione fra enti: al mondo ce
ne sono 17, e ci si aspetta che si arrivi a un abbassamento dei prezzi.

4. Avere un referente territoriale per la certificazione, che aiuti a rispondere alla
domanda: “A chi rivolgermi nel territorio per capire se la certificazione fa per me?”.

5. Incentivi da parte dello Stato.

- Serve avviare un lavoro sulle istituzioni, fare lobbying. In italia, lo Stato o le
Regioni concedono finanziamenti o danno un punteggio favorevole a chi si sta
certificando EMAS o ISO ma senza considerare le etichette private. Le
strutture potrebbero invece essere spronate ad aderire se ci fosse, da parte
delle istituzioni, un riconoscimento di queste etichette come realtà valide.

6. Momenti di contaminazione tra diverse realtà.
Un esempio di collaborazione dal Costa Rica in Peninsula Papagayo: diversi progetti di
collaborazione con il territorio per il recupero della barriera corallina

7. Coinvolgimento ed informazione del consumatore, come se ogni realtà avesse
un’etichetta parlante che spiega le performance di sostenibilità che essa sta
perseguendo, e che quindi aiuti a creare più chiarezza e consapevolezza. Inoltre, dare
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gli strumenti al consumatore per comprendere cosa si trova davanti è funzionale per
risalire a tutto il sistema. Vero è anche che, davanti a consumatori/interlocutori
diversi, anche il linguaggio dovrà essere modulato.

- Vale la pena menzionare anche "l'altro lato della medaglia”, ossia di realtà che
si certificano non per interesse verso il tema ma per motivazioni aziendali, o
perché il network internazionale a cui appartiene sta spingendo in quella
direzione. Ci sono delle fasce di consumatori non interessate al tema, e quindi
può capitare che il resort/villaggio frequentato da questi consumatori si
certifichi GSTC ma non faccia disclosure dell’informazione perché i clienti non
sono interessati.

Infine, una considerazione che vale sempre la pena sottolineare: arrivare a certificarsi non
vuol dire essere sostenibili, non è un punto di arrivo ma di partenza, e il solo fatto di iniziare
vuol dire molto.
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4. Sostenibilità e nuove professionalità nel turismo
Esperti
Stefanie Prieth, IDM Südtirol - Alto Adige
Matteo Pasqualotto, Ways Tours

Moderatore
Stefania Zanuso

Facilitatore
Sofia Caiolo, Etifor | Valuing Nature

Trascrittore
Elia Ferraccioli, Etifor | Valuing Nature

Introduzione alla tematica

Stefania Zanuso, in qualità di moderatore di questa sessione parallela, ha introdotto la
tematica delle nuove professioni legate alla sostenibilità in ambito turistico. Partendo dalla
sua esperienza di consulenza alle imprese turistiche per una gestione più sostenibile, la
dott.ssa Zanuso ricorda come il primo pilastro dello standard di certificazione GSTC per
destinazioni e imprese richieda di dimostrare di aver adottato un sistema di gestione
sostenibile. Questo sistema di gestione rispecchia l’approccio che l’impresa o la
destinazione ha al proprio lavoro e sia per un funzionamento efficiente, sia secondo lo
standard GSTC, deve puntare al miglioramento costante e all’ottimizzazione delle risorse.
Secondo la sua esperienza, ciò che un gestore spesso si chiede è come garantire e definire
pratiche di miglioramento costante, quali difficoltà si possono incontrare e soprattutto che
professionalità servono per gestirle: si avverte quindi un generale bisogno di nuove
professionalità per la sempre più richiesta gestione sostenibile del turismo.

Esempi di buone pratiche

In merito alle nuove professionalità emergenti in ambito turistico, ci sono molte riflessioni
ancora da compiere, ad esempio su come introdurle, che conoscenze devono avere, come
devono essere orientate. A tal proposito, durante il workshop due esperti hanno portato la
loro testimonianza in merito alla gestione del territorio e alla gestione delle imprese.
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Stefanie Prieth ha portato testimonianza del suo lavoro presso IDM Südtirol - Alto Adige, il
cui obiettivo è portare avanti il marchio “Alto Adige” in tutto il mondo. La provincia autonoma
di Bolzano consta ben 74 associazioni turistiche, che gestiscono il turismo locale con un forte
attenzione allo sviluppo del territorio. Fino a qualche anno fa, il loro principale obiettivo era
attrarre visitatori da fuori verso la loro destinazione e aumentarne la permanenza, ma
ultimamente la sensibilità è cambiata: è importante considerare che fanno parte della
destinazione soprattutto la popolazione locale, gli stakeholders e le associazioni locali, chi si
occupa di destination manager deve oggi considerare nel suo lavoro la totalità
dell’ecosistema della destinazione.
IDM si occupa di recarsi nelle varie DMO locali per accompagnarle in questo cambiamento di
direzione e per condividere indicazioni su cosa implichi una gestione sostenibile ma,
sostiene la dott.ssa Prieth, non è una situazione sempre facile in quanto in queste aziende
spesso mancano figure che si occupino di questo e che riescano a cogliere la visione
sistemica necessario per una gestione sostenibile. Per questo motivo, ora IDM sta cercando
di incentivare una formazione più ad ampio raggio per chi lavora nelle DMO, in modo che
abbiano almeno delle conoscenze di base in materia di ecologia, management, e altre
discipline necessarie per la gestione del turismo a tutto tondo. Si tratta di un processo di
cambiamento importante e molte DMO lo stanno accogliendo bene perché capiscono che
non è importante solo “riempire i letti”, ma anche avere un appoggio politico per andare
avanti con questo percorso.

Matteo Pasqualotto, CEO e co-founder del Tour Operator Ways Tours, ha parlato invece
della gestione delle imprese secondo gli standard di sostenibilità. Il suo tour operator, oltre a
essere B Corp, è infatti certificato secondo lo standard GSTC dal 2021. Attivo da 12 anni
nell’offerta di esperienze turistiche in nord Italia, Ways Tours è sempre stato caratterizzato
da un forte orientamento etico, responsabile e valoriale che è elemento di distinzione dai
competitors. Il dott. Pasqualotto sostiene che il tour operator ha da sempre portato avanti
moltissime iniziative esemplari in ambito di sostenibilità ma che, allo stesso tempo, si
facesse molta fatica a mostrarle in maniera credibile. Molto spesso parlare di sostenibilità
senza una base di riferimento forniva più confusione che benefici, quindi hanno deciso di
certificare il loro impegno.
Con il percorso di certificazione, tutte le buone pratiche che già venivano messe in atto sono
diventate pilastro portante del sistema di gestione aziendale, insieme ad altri aspetti legati
alla sostenibilità. Per gestire questi aspetti, il dott. Pasqualotto racconta che ha voluto
puntare sulle competenze del proprio personale: il suo obiettivo è stato quello di
coinvolgere attivamente il personale nel progetto di certificazione, incentivandolo ad
acquisire nuove competenze sul tema della sostenibilità verso un miglioramento continuo
delle loro capacità e di tutta l’azienda. In aggiunta, il CEO testimonia la vincente esperienza di
aver costituito all’interno dell’azienda un comitato dedicato a raccogliere idee e sviluppare
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progetti in tema di sostenibilità, che sono poi sottoposti alla governance aziendale e
tramutati in azioni.

Le principali difficoltà

Tra le principali difficoltà e sfide in ambito di nuove professionalità legate al turismo e alla
sostenibilità riscontrate nei gruppi di lavoro, molte risultano chiare e condivise. Possono
essere sintetizzate come segue:

● Formazione
È condivisa l’opinione che manchi una formazione adeguata in tema di turismo e
sostenibilità. Si ritiene che manchino soprattutto delle figure di management
preparate che sappiano comprendere e gestire un team, dettando delle linee guida
sulla direzione da seguire. È importante inoltre che nella gestione del turismo ci siano
delle persone che sappiano leggere il territorio e interagire con gli stakeholders.
Queste competenze sono necessarie per far sì che avvenga quel cambio di mentalità
legata al turismo che lo porti ad essere a supporto del territorio.
Infine, molto spesso la difficoltà si registra nell’incontro tra domanda e offerta di
competenze nell’ambito della sostenibilità, il che è incrementato dal fatto che manchi
un riconoscimento formale delle competenze su questo tema.
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● Gestione del lavoro
La difficoltà nel trovare personale preparato è dovuta anche alla scarsa attenzione
per le nuove necessità del lavoro. è stato rivelato come, soprattutto le ultime
generazioni che si stanno affacciando al mondo del lavoro, abbiano ora necessità
diverse quali possibilità di smart-working, flessibilità oraria, un giusto equilibrio
vita-lavoro e stipendi dignitosi. Queste necessità non sono sempre prese in
considerazione e ascoltate. È riconosciuto però come le nuove generazioni siano
quelle più sensibili rispetto alla sostenibilità ma anche le più preparate: tuttavia se
manca il riconoscimento del valore del lavoratore, questo è disposto a spostarsi
fino a dove le sue richieste verranno accolte.

● Preconcetti
Si registra una certa resistenza ideologica a cambiare il corso della propria gestione
aziendale verso una maggiore sostenibilità dovuta a numerosi preconcetti: si pensa
che anche avere del personale che si occupi di questi temi porti solo costi aggiuntivi e
nessun beneficio o che richieda uno sforzo troppo impegnativo.

● Politica e governance
La politica si dimostra in grande ritardo per quanto riguarda il supporto alla
governance turistica e aziendale nell'acquisizione di competenze di sostenibilità,
quando invece ci si aspetta che incentivi e finanzi questa crescita necessaria, anche
con azioni vincolanti se necessario. A cascata poi, la governance territoriale dovrebbe
intervenire per supportare le aziende a intraprendere un percorso di sostenibilità.
In aggiunta, si denota una scarsità di dialogo che si traduce soprattutto nella
mancata diffusione di informazioni, riguardo ad esempio a opportunità di finanza
agevolata o investimenti per la crescita professionale.

Soluzioni emerse dai partecipanti

Attraverso il confronto, i gruppi sono riusciti ad individuare alcune valide soluzioni alle
problematiche riscontrate.

● Formazione
La partenza per lo sviluppo di nuovi percorsi formativi o per integrare quelli esistenti
(a diversi livelli: istituti professionali, università,...) deve essere il dialogo con gli
operatori: è necessario cogliere le esigenze di chi si occupa di turismo per capire
quali competenze vanno sviluppate in quelli che saranno gli operatori di domani.
Dall’altra parte però emerge anche l'esigenza di una maggiore formazione con chi è
già attivo in ambito turistico e quindi viene sottolineata la possibilità di collaborare
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con istituti e fondazioni per erogare corsi specifici direttamente in azienda.
È inoltre emersa in più occasioni l’esigenza di una nuova figura professionale: un
facilitatore che si interfacci con i vari soggetti territoriali trasmettendo un linguaggio
condiviso sulla sostenibilità e condividendo best practices, sulla base delle
caratteristiche specifiche del territorio in cui opera.

● Gestione del lavoro
Al giorno d’oggi l’aspetto economico non è il solo ad essere preso in considerazione
quando si valuta l’ambiente di lavoro. Per evitare fuoriuscita di personale e per
attrarre personale più competente e motivato, le aziende possono puntare sulla
condivisione della propria matrice valoriale: coinvolgere il personale e renderlo
partecipe dei propri valori e obiettivi è un modo per far sentire i lavoratori
considerati e valorizzati nel progetto dell’azienda.
In aggiunta, diverse tipologie di benefit possono essere offerte: giornate di lavoro
flessibili o in smart working, biglietti omaggio a mostre, musei, e altro, mettere a
disposizione gli spazi dell’impresa per i dipendenti se non utilizzati.

● Preconcetti
Attuare un cambio di mentalità, spostando gli imprenditori dal profitto economico al
beneficio generale per ambiente e società, non è sicuramente un obiettivo semplice
ma sono state individuate diverse soluzioni che combinate tra loro possono portare
in quella direzione. Alla base di tutto c’è la condivisione di buone pratiche e dei
risultati che hanno portato: focalizzandosi anche su piccoli progetti è possibile
dimostrare i benefici di una gestione sostenibile e promuoverne il valore, con
l’obiettivo poi di scalare e avere un impatto positivo sempre più ampio, sia sul
pianeta che sulla reputazione aziendale .
Può risultare utile formare un gruppo di lavoro nelle aziende che si occupi di
valutare i possibili progetti in ambito di sostenibilità e che allo stesso tempo riesca a
coinvolgere e sensibilizzare tutti i portatori di interesse dell'azienda, inclusi i fornitori.
Per questo scopo, spesso però risulta utile una spinta da parte della destinazione o
delle istituzioni pubbliche.

● Politica e governance
La governance turistica dovrebbe sviluppare una grande capacità di interazione
anche con le istituzioni a livello politico superiore per le necessarie attività di
coordinamento e attuazione. In particolare, è stato individuato come la destinazione
abbia il ruolo di fare da collettore di buone pratiche e informazioni: creare delle
piattaforme di operatori impegnati nel tema della sostenibilità a cui dare visibilità ma
anche attraverso cui agevolare la comunicazione e lo scambio di informazioni.
Le informazioni sia in merito a possibili finanziamenti sia in merito all’andamento
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della destinazione dovrebbero essere gestite correttamente, interpretando i dati e
mettendoli a disposizione delle aziende che ne hanno bisogno: per questo sarebbe
necessario individuare delle figure operative preparate e capaci di elaborare e
diffondere queste informazioni all’interno della destinazione.

Conclusione

La dott.ssa Zanuso al termine della discussione ha tirato le fila del discorso. Il percorso verso
una maggiore sostenibilità è sicuramente impegnativo sia per le aziende che per i territori,
molto spesso perché le figure professionali presenti non hanno tutte le competenze
necessarie per portarlo avanti. Lavorare nella sostenibilità significa infatti mettere in campo
un insieme di competenze molto varie, che considerano gli impatti ambientali e sociali, il
management ma anche le tipicità del territorio in cui si lavora.
È emerso comunque un positivo segnale di fiducia grazie alla sempre maggiore
consapevolezza nei confronti di queste tematiche. Essendo un ambito estremamente
sfaccettato, il percorso stesso è composto da piccoli tasselli da mettere uno di fianco all’altro
per arrivare a risultati concreti: in sintesi, è necessario non sottovalutare i piccoli
miglioramenti quotidiani che si riescono ad apportare perché giorno dopo giorno ci
porteranno ad avere un impatto positivo sempre più rilevante.
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Conclusioni
All’evento hanno partecipato un totale di circa 160 partecipanti, provenienti
prevalentemente da nord e centro Italia e da diversi background: destination managers, enti
pubblici, società di consulenza, strutture ricettive, tour operators e agenzie di viaggio,
rappresentanti di università e di enti di formazione, associazioni culturali, ma anche qualche
libero professionista e studente in cerca di ispirazioni interessanti. Anche la scala operativa è
risultata ben rappresentata: i partecipanti erano equamente distribuiti tra chi operava
localmente, regionalmente, nazionalmente o internazionalmente.

I diversi bagagli culturali e professionali dei partecipanti hanno permesso di portare avanti
un’analisi del contesto turistico italiano da diversi punti di vista, cogliendo le sfide che si
possono incontrare a diversi livelli e proponendo soluzioni con diverse sfaccettature.
Considerando le diverse tematiche affrontate nei workshop, si riscontrano inevitabilmente
dei punti in comune. Innanzitutto, emerge una forte necessità di coordinamento e
indirizzo a livello di destinazione, volta a considerare unitamente gli interessi dei diversi
stakeholder del territorio ma anche a porre obiettivi nel medio-lungo termine per affrontare
le nuove sfide globali come quella della crisi climatica. Per svolgere questa tipologia di
compiti, la destinazione dovrebbe individuare un soggetto riconosciuto e legittimato, che
operi con il sostegno formale ma anche finanziario delle istituzioni pubbliche.
Un altro aspetto che è stato ritenuto fondamentale, e che dovrebbe essere compito di
questo soggetto responsabile dell’organizzazione turistica, è il coinvolgimento attivo del
territorio, che vede il coinvolgimento dei portatori di interessi con processi partecipativi
come strumento principale nella definizione della strategia turistica e l’identificazione delle
unicità del territorio come punto di partenza nel definire la propria offerta. Ciò che è
necessario focalizzare attraverso questo coinvolgimento è che il turismo debba essere a
servizio del territorio in cui viene ospitato e non viceversa, quindi considerare tra i principali
portatori di interesse la comunità locale.
Inoltre, affinché chi si occupa di destination management riesca a pianificare un turismo
rispettoso del territorio e sostenibile nel lungo periodo, è necessario un maggior sostegno
verso l’aumento di consapevolezza e la formazione sulla sostenibilità.
L'implementazione di un turismo volto a minimizzare gli impatti negativi e amplificare quelli
positivi su ambiente, cultura e comunità locale spesso viene visto come una montagna
invalicabile: una maggiore formazione sul tema e il supporto da parte di figure specializzate
possono aiutare ad affrontare questo complesso percorso, oltre che a far capire quanto
questo cambio di mentalità sia urgente e necessario
Infine, schemi di certificazione di sostenibilità per il turismo di parte terza, come quello di
GSTC, sono il più alto livello di garanzia per dimostrare l’impegno di destinazioni e operatori

51



in percorsi di sostenibilità, sempre più richiesto dal mercato, dagli intermediari e dalla
normativa.

Il GSTC Italy Working Group si impegna a fare tesoro di quanto emerso e continuerà a
lavorare sui suoi obiettivi: costituire un network di professionisti la cui missione sia
diffondere un turismo sempre più sostenibile nel nostro Paese; ricercare e supportare lo
scambio di buone pratiche; individuare e promuovere strumenti utili per l’implementazione
e il riconoscimento di iniziative sostenibili, quali lo standard di sostenibilità per il turismo
GSTC e far valere la voce di chi si impegna per il futuro del turismo a livello pubblico.
Per la prossima edizione del Sustainable Tourism Forum, il GSTC Italy Working Group si
propone di arrivare ad una più ampia rappresentanza del nostro Paese a livello territoriale,
posizionandosi come l’appuntamento nazionale per discutere del futuro sostenibile del
turismo in occasione della Giornata Mondiale ad esso dedicata.

Per la realizzazione dell’evento, sono stati importanti partner: la Regione Veneto, l’ODG
Padova, l’ODG Thermae Abano Montegrotto e l’Università di Padova.
Un ringraziamento va anche agli sponsor dell’evento: Etifor | Valuing Nature, APT Valsugana
Lagorai, Coop. Turistica San Vigilio/San Martin – Dolomites, Vireo srl, Padova Convention &
Visitors Bureau, Territori Sostenibili e FSC® Italia.

Chi fosse interessato a ricevere ulteriori aggiornamenti sui lavori del GSTC Italy Working
Group e sui prossimi programmi, inclusa la prossima edizione del Sustainable Tourism
Forum, può contattarci scrivendo all’indirizzo email tourism@etifor.com
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